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“Norme sull’amministrazione condivisa dei beni comuni per la promozione della 
sussidiarietà”. 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Oggetto e finalità) 

1. La Regione, in attuazione del principio di sussidiarietà di cui all’articolo 118, quarto comma, 
della Costituzione, dei principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera 
b), della legge 6 giugno 2016, n. 106), promuove l’amministrazione condivisa, stimolando la 
realizzazione di forme di collaborazione tra i cittadini singoli e associati, gli enti locali e loro forme 
associative, la Regione e i suoi enti strumentali. 
2. Le forme di collaborazione di cui al comma 1 sono finalizzate alla cura, alla rigenerazione e alla 
gestione condivisa dei beni materiali e immateriali che esprimono utilità funzionali all’esercizio dei 
diritti fondamentali della persona, al benessere individuale e collettivo, alla coesione sociale e alla 
vita delle generazioni future, per i quali i cittadini si attivano per garantirne e migliorarne la fruizione 
collettiva e condividere con l’amministrazione la responsabilità della loro cura, gestione condivisa o 
rigenerazione.  
3. Per quanto riguarda i beni immateriali, le attività rientranti nell’ambito della presente legge sono 
configurabili quali forme di sperimentazioni sociali. 
4. Ai fini di cui al comma 1, la presente legge: 
a) disciplina l’amministrazione condivisa e sostiene l’impegno dei cittadini nello svolgimento di 
attività di interesse generale, favorendo il pieno sviluppo della persona, il pluralismo e l’attuazione 
dei principi di eguaglianza e di solidarietà sociale; 
b) implementa i livelli di cittadinanza attiva, promuovendo un modello di welfare generativo basato 
sulla collaborazione e cooperazione sinergica tra cittadini e amministrazione; 
c) prevede percorsi formativi idonei a diffondere la cultura della collaborazione civica e a favorire la 
qualificazione professionale degli operatori della pubblica amministrazione allo scopo di 
implementare l’attuazione di un modello di tutela dell’interesse pubblico capillare ed efficiente e di 
assicurare l’effettiva sensibilizzazione e conoscenza del modello di amministrazione condivisa; 
d) istituisce, sul sito istituzionale della Regione, una sezione denominata “Amministrazione 
condivisa”, ove sono raccolte le iniziative e le esperienze di amministrazione condivisa realizzate 
sulla base della presente legge; 
e) individua principi generali per l’adozione del regolamento tipo regionale avente ad oggetto la 
disciplina delle forme di collaborazione tra gli enti locali, l’amministrazione regionale e i cittadini; 
f) istituisce un elenco regionale telematico dei regolamenti degli enti locali che promuovono 
progetti di amministrazione condivisa; 
g) prevede disposizioni per l’attribuzione di vantaggi economici o altre forme di sostegno 
nell’ambito del patto di collaborazione; 



h) accompagna e promuove attività di partecipazione dei cittadini nella cura, nella rigenerazione e 
nella gestione condivisa dei beni strumentali ai servizi essenziali per i diritti delle persone anche 
attraverso attività di micro mecenatismo e di finanziamento collettivo; 
i) organizza e promuove la realizzazione di iniziative di sensibilizzazione sul tema rivolte alla 
cittadinanza. 
5. L’amministrazione condivisa, secondo le modalità disciplinate dalla presente legge, costituisce 
strumento di attuazione e promozione dei diritti sociali sul territorio regionale, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 2, 3, 4 e 5 dello Statuto. 
6. Per le finalità di cui al comma 5, la presente legge fornisce alla Regione gli strumenti per la 
realizzazione di politiche ispirate alla collaborazione tra cittadini e amministrazione, nelle materie 
di sua competenza, in vista della più ampia garanzia del benessere della persona e della comunità 
regionale. 
7. Le attività di amministrazione condivisa concorrono alla formazione del bilancio sociale. 

 
Art. 2. 

(Definizioni) 
1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
a) amministrazione condivisa: il modello organizzativo che, attuando il principio costituzionale di 
sussidiarietà orizzontale, consente a cittadini e amministrazione di condividere risorse, capacità, 
progettualità e responsabilità nell’interesse generale; 
b) autogestione: forme di gestione autonoma delle attività di interesse generale, senza scopo di 
lucro, da stabilire nell’ambito dei patti di collaborazione, svolte dalla cittadinanza e dalle realtà 
attive, che hanno requisiti di trasparenza e finalità sociale; 
c) attività d'interesse generale: le attività, definite come tali ai sensi dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 117/2017, svolte senza scopo di lucro aventi finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale; 
d) beni strumentali ai servizi essenziali per i diritti delle persone: beni comuni, materiali e 
immateriali, funzionali al benessere individuale e collettivo per i quali le amministrazioni e i 
cittadini si attivano per garantirne la fruizione e gestione collettiva, nell’ottica della più ampia tutela 
dei diritti e del benessere della persona; 
e) patto di collaborazione: l’atto attraverso il quale gli enti locali, nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa, definiscono con i cittadini le forme di svolgimento di attività di interesse 
generale, ivi compresi interventi di cura, di rigenerazione, di valorizzazione e di gestione condivisa 
di beni strumentali ai servizi essenziali per i diritti delle persone; 
f) cura in forma condivisa: azioni e interventi volti alla protezione, conservazione e manutenzione 
dei beni comuni con caratteri di inclusività e integrazione; 
g) rigenerazione: interventi volti al recupero dei beni comuni, con caratteri di inclusività, 
integrazione e sostenibilità anche economica; 
h) gestione condivisa: interventi finalizzati alla fruizione collettiva dei beni comuni, con caratteri di 
continuità, inclusività, integrazione e sostenibilità anche economica, nonché interventi qualificabili 
come sperimentazioni sociali, come definite dall’articolo 2, comma 1, punto 10) del Regolamento 
UE 24 giugno 2021, n. 2021/1057/UE (Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che 
istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE+) e che abroga il regolamento UE n. 1296/2013). 

 
Art. 3. 

(Amministrazione condivisa) 
1. Le politiche regionali sono improntate alla collaborazione civica tra cittadini e enti locali per lo 
svolgimento di attività d’interesse generale secondo i principi di sussidiarietà e di semplificazione 
amministrativa. 
2. Le attività di interesse generale sono valutate e misurate con modalità e criteri predeterminati dai 
soggetti di cui al comma 1, tenendo conto in particolare degli obiettivi perseguiti, dei risultati 



ottenuti, delle risorse disponibili e utilizzate, nonché del valore pubblico, sociale, culturale, 
ambientale, estetico ed economico prodotto. 
3. Ai fini di cui al comma 1, la Regione promuove la realizzazione di azioni di amministrazione 
condivisa mediante la stipulazione del patto di collaborazione tra i soggetti di cui all’articolo 1, 
comma 1. 
4. Le azioni di amministrazione condivisa hanno ad oggetto tutte le attività d’interesse generale di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), nonché la sfera di attività individuate all’articolo 201 del 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici.). 

 
Art. 4.  

(Cittadini) 
1. L’amministrazione condivisa dei beni comuni, intesa quale strumento per il pieno sviluppo della 
persona, è aperta a chiunque, cittadino singolo o associato, senza necessità di ulteriore titolo di 
legittimazione. 
2. La partecipazione di gruppi informali avviene tramite l’individuazione di un referente e 
l’adozione di meccanismi decisionali a carattere democratico. 
 

Art. 5. 
(Formazione) 

1. La Regione promuove e organizza percorsi formativi, anche esperienziali, per i dipendenti degli 
enti di cui all’articolo 1, comma 1 mediante forme di collaborazione con le associazioni di 
rappresentanza degli enti locali, allo scopo di diffondere la cultura della collaborazione civica, 
sviluppare le competenze necessarie per l’amministrazione condivisa, promuovere le buone pratiche 
e accompagnare la costruzione di nuovi percorsi sul territorio regionale. 
2. Entro centottanta giorni dalla data di approvazione della presente legge, la Giunta regionale, con 
propria deliberazione, informata la commissione consiliare competente, definisce, ai sensi della 
normativa vigente in materia di formazione, i criteri per la definizione dei programmi dei corsi e le 
modalità di svolgimento degli stessi. 

 
Art. 6. 

(Monitoraggio dei dati sull’amministrazione condivisa) 
1. La Regione istituisce, sul proprio sito istituzionale, una sezione denominata “Amministrazione 
condivisa”. 
2. La Regione stipula intese con gli enti locali al fine di rendere conoscibile, accessibile e 
riutilizzabile la più ampia quantità del patrimonio informativo acquisito in materia di 
amministrazione condivisa. 
3. Per raggiungere l’obiettivo di cui al comma 2, la Regione istituisce un sistema di monitoraggio e 
di valutazione dei progetti attivati dagli enti locali al fine di verificare l’omogenea diffusione dello 
strumento dell’amministrazione condivisa sul territorio regionale. 
 

Art. 7. 
(Regolamento tipo regionale) 

1. La Giunta regionale adotta, entro sei mesi dalla data di approvazione della presente legge, il 
regolamento tipo regionale sull’amministrazione condivisa a uso degli enti locali, in conformità ai 
seguenti principi: 
a) collaborazione tra amministrazione e cittadini diretta allo svolgimento di attività d’interesse 
generale; 
b) garanzia, da parte dell’amministrazione, dell’autonomia civica e della massima trasparenza, 
intesa come piena conoscibilità delle opportunità di collaborazione, delle proposte pervenute, delle 



forme di sostegno assegnate, delle decisioni assunte, dei risultati ottenuti e delle valutazioni 
effettuate; 
c) valorizzazione della responsabilità dell’amministrazione e dei cittadini, quale presupposto 
necessario per il conseguimento di risultati utili e misurabili; 
d) inclusività e apertura alla partecipazione dei cittadini interessati per l’individuazione di interventi 
di amministrazione condivisa, consentendo la presentazione di proposte ovvero di contribuire ad 
attività già in corso; 
e) sostenibilità delle decisioni assunte nell’ambito del rapporto di collaborazione, che non 
ingenerano oneri superiori ai benefici né costi superiori alle risorse disponibili; 
f) proporzionalità tra le effettive esigenze di tutela degli interessi pubblici coinvolti e gli 
adempimenti richiesti, adeguatezza delle forme di collaborazione alle esigenze di tutela e 
differenziazione; 
g) informalità della relazione tra amministrazione e cittadini, improntando i procedimenti alla 
massima semplificazione amministrativa e allo snellimento delle procedure, con il rispetto di 
specifiche formalità solo quando espressamente previste dalla legge e, comunque, nel rispetto dei 
principi di efficienza, imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione; 
h) riconoscimento delle comunità locali quali soggetti da privilegiare per la definizione di patti di 
collaborazione; 
i) creazione di modelli di gestione organizzati sulla base di principi di cooperazione, inclusione, 
collaborazione e condivisione, con l’obiettivo del benessere, della fruibilità, della sostenibilità e 
della capacità di generare relazioni per la comunità; 
l) elaborazione e diffusione di rapporti periodici sull’andamento delle esperienze di 
amministrazione condivisa, ai quali contribuiscono le comunità di cittadini attivi, nonché 
realizzazione di scambi di esperienze con altre amministrazioni, anche estere, che hanno adottato 
regolamenti analoghi. 
2. Il regolamento prevede quali elementi essenziali: 
a) l’individuazione del dettaglio delle attività oggetto di amministrazione condivisa; 
b) la disciplina delle procedure per la definizione e la stipulazione del patto di collaborazione; 
c) la definizione dei criteri di valutazione delle proposte di gestione di beni e servizi oggetto di 
amministrazione condivisa; 
d) criteri e modalità di fruizione pubblica del bene comune affidato; 
e) casi e motivi di revoca ed interruzione delle collaborazioni attivate. 
3. Il regolamento è approvato previo parere favorevole del Consiglio delle autonomie locali.  
4. Il regolamento costituisce atto di indirizzo per gli enti che intendono avviare percorsi di 
amministrazione condivisa, che definisce gli elementi essenziali. 
5. In attuazione dell’articolo 1, comma 1, la Regione adotta un proprio regolamento per disciplinare 
le forme di collaborazione tra i cittadini e l’amministrazione regionale finalizzate alla cura, alla 
rigenerazione e alla gestione condivisa dei beni comuni, di proprietà della Regione, degli enti 
strumentali e delle società da essa controllate, nonché appartenenti al demanio statale in gestione 
alla Regione ai sensi della normativa statale e regionale vigente, avviate per iniziativa dei cittadini o 
su proposta dell’amministrazione regionale. 
 

Art. 8. 
(Patto di collaborazione e attribuzione di vantaggi economici) 

1. Il patto di collaborazione è concluso ai sensi dell’articolo 11 della legge 241/1990. 
2. Il patto di collaborazione viene stipulato tra i soggetti di cui all’articolo 1 e prevede: 
a) gli obiettivi che la collaborazione persegue e le azioni di cura, gestione condivisa e rigenerazione; 
b) la durata della collaborazione; 
c) le modalità di azione, il ruolo ed i reciproci impegni dei soggetti coinvolti, i requisiti ed i limiti di 
intervento; 
d) la definizione di strumenti di coordinamento, governo e partecipazione; 



e) le forme assicurative contro gli infortuni e per la responsabilità civile verso terzi; 
f) le forme di sostegno messe a disposizione dagli enti locali; 
g) le misure di pubblicità del patto, di documentazione delle azioni realizzate, di monitoraggio 
periodico e valutazione, di rendicontazione delle risorse utilizzate e di misurazione dei risultati 
prodotti; 
h) l’eventuale comodato d’uso gratuito dei beni strumentali e dei materiali di consumo necessari per 
lo svolgimento delle attività di cura e gestione collaborativa, con modalità tali da favorirne il riuso; 
i) le modalità di soluzione informale delle controversie che possano insorgere durante la vita del 
patto; 
m) i casi e i motivi di risoluzione o sospensione del patto, comprese le penalità per l’inosservanza 
delle clausole in esso contenute; 
n) i casi e le modalità di recesso unilaterale; 
o) le modalità di rimodulazione del patto. 
3. Il patto di collaborazione può prevedere l’attribuzione di rimborsi delle spese vive, vantaggi 
economici o altre misure di sostegno e i vantaggi attribuiti sono di carattere simbolico, non 
monetario e non assumono in alcun modo carattere remunerativo. 
4. I patti di collaborazione possono prevedere, nel rispetto della normativa vigente: 
a) l’utilizzo di beni immobili per lo svolgimento delle attività dei soggetti interessati; 
b) agevolazioni di carattere economico, in particolare mediante la compensazione tra gli oneri 
dovuti all’amministrazione per l’uso di beni immobili e il valore economico ragionevolmente 
attribuito ai servizi offerti a titolo gratuito dai cittadini attivi; 
c) l’onere a carico dell’amministrazione di spese relative a utenze, alla manutenzione di beni 
immobili ovvero alle coperture assicurative; 
d) la disponibilità a titolo gratuito di beni strumentali e materiali di consumo nonché la fornitura di 
specifici servizi, rientranti nelle proprie funzioni caratteristiche ed espressamente individuati nel 
patto di collaborazione, necessari alla realizzazione delle attività previste dallo stesso; 
e) esenzioni e agevolazioni in materia di tributi propri nel rispetto della normativa, attraverso 
l’assunzione dei relativi atti che ne documentano la sostenibilità. 
5. Le disposizioni di cui al comma 4, lettere a), b) e c) non possono riguardare beni immobili 
interessati da occupazione senza titolo nei cinque anni precedenti alla stipula del relativo patto di 
collaborazione, fatta eccezione tassativa per i beni immobili confiscati alla criminalità organizzata e 
destinati al recupero e al riutilizzo a fini sociali nel rispetto della normativa statale vigente. 

 
Art. 9. 

(Clausola valutativa) 
1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al Consiglio regionale delle modalità di 
attuazione della presente legge e dei risultati ottenuti in termini di diffusione dello strumento 
giuridico dell’amministrazione condivisa di beni comuni. 
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale, decorsi due anni dall'entrata in vigore della 
presente legge, presenta alla commissione consiliare competente, nonché al Comitato per la qualità 
della normazione e la valutazione delle politiche, una relazione che fornisce, in particolare, le 
seguenti informazioni: 
a) un quadro complessivo dei comuni piemontesi che hanno attivato forme di amministrazione 
condivisa; 
b) i progetti di cura complessivamente gestiti ed il numero di cittadini coinvolti nelle 
sperimentazioni. 
3. Le relazioni documentano, inoltre, gli effetti degli strumenti di amministrazione condivisa 
fornendo, in particolare, sulla base dei dati disponibili, una stima del contributo ai progetti di 
riqualificazione urbana. 
4. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che 
ne concludono l'esame. 



5. I soggetti coinvolti nell'attuazione della presente legge, pubblici e privati, forniscono le 
informazioni necessarie all'espletamento delle attività previste. 
 

Art. 10. 
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dalla presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 14 marzo 2024 
       

p. Alberto Cirio 
il Vice Presidente 

Fabio Carosso 
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DDL 192   
NOTE 

 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 118 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente: 
“Art. 118.  
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.  
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con 
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.  
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del 
secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni 
culturali.  
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e 
associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 2. (Autonomia e partecipazione) 
La Regione opera nell'ambito dei poteri riconosciuti dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato ed esercita la propria 
autonomia per realizzare l'effettiva partecipazione di tutti i cittadini all'attività politica, economica e sociale della  
comunità regionale e nazionale. 
2. La Regione riconosce che la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche, alla funzione legislativa ed 
amministrativa e al controllo dei poteri pubblici è condizione essenziale per lo sviluppo della vita democratica e per la 
salvaguardia dei diritti di uguaglianza e di libertà di tutti i cittadini. 
3. La Regione valorizza il costituirsi di ogni associazione che intende concorrere con metodo democratico alla vita della 
Regione e in particolare sostiene le iniziative per la realizzazione dei diritti e favorisce le forme di solidarietà sociale, 
l'associazionismo e il volontariato, assicurandone la partecipazione e la consultazione nello svolgimento  
delle funzioni regionali. 
4. La Regione coinvolge nelle scelte legislative e di governo il sistema degli enti locali e consulta, ritenendo il loro 
apporto elemento fondamentale della politica locali e consulta, ritenendo il loro apporto elemento fondamentale della 
politica regionale, i sindacati dei lavoratori, le organizzazioni di categoria, le formazioni sociali, le istituzioni culturali, 
le associazioni, le autonomie funzionali e gli organismi in cui si articola la comunità regionale e, quando la materia lo 
richieda, gli elettori della Regione secondo le forme previste dallo Statuto e dal Regolamento. 
5. La Regione predispone indagini conoscitive sulle materie di sua competenza anche a mezzo di organi e strumenti di 
consultazione e ricerca.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 3. (Principio di sussidiarietà) 
1. La Regione conforma la propria azione ai principi di autonomia, sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale 
collaborazione. 
2. La Regione, ispirandosi al principio di sussidiarietà, pone a fondamento della propria attività legislativa, 
amministrativa e di programmazione la collaborazione con le Province, i Comuni, le Unioni montane, le forme 
associative comunali,1 nonché con le autonomie funzionali e con le rappresentanze delle imprese e dell'associazionismo 
per realizzare un coordinato sistema delle autonomie. 
3. La partecipazione del sistema degli enti locali all'attività della Regione è assicurata dal Consiglio delle autonomie 
locali. 
4. La Regione favorisce l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale e valorizza le forme di cooperazione, a carattere di mutualità e senza fini speculativi, di solidarietà sociale, 
l'associazionismo e il volontariato, assicurandone la partecipazione e la consultazione nello svolgimento 
delle funzioni regionali.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 4. (Programmazione) 



1. La Regione esercita la propria azione legislativa, regolamentare e amministrativa al fine di indirizzare e guidare lo 
sviluppo economico e sociale del Piemonte verso obiettivi di progresso civile e democratico. 
2. La Regione, nel realizzare le proprie finalità, assume il metodo della programmazione e della collaborazione 
istituzionale, perseguendo il raccordo tra gli strumenti di programmazione della Regione, delle Province, dei Comuni, 
delle Unioni montane, delle forme associative comunali. 
3. La Regione si propone di suscitare e valorizzare tutte le energie, di utilizzare tutte le risorse e di favorire tutti gli 
apporti nel determinare e soddisfare le esigenze della comunità regionale.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 5. (Sviluppo economico e sociale) 
1. La Regione persegue la riduzione delle disuguaglianze e agisce responsabilmente nei confronti delle generazioni 
future. 
2. La Regione concorre all'ampliamento delle attività economiche, nel rispetto dell'ambiente e secondo i principi 
dell'economia sostenibile; tutela la dignità del lavoro, valorizza il ruolo dell'imprenditoria, dell'artigianato e delle 
professioni, contribuisce alla realizzazione della piena occupazione, anche attraverso la formazione e l'innovazione 
economica e sociale. Promuove lo sviluppo della cooperazione. Tutela i consumatori, incentiva il risparmio e gli 
investimenti, sostiene lo sviluppo delle attività economiche, garantisce la sicurezza sociale e salvaguarda la salute e la 
sicurezza alimentare. A tal fine la Regione predispone, nell'ambito delle competenze previste dal Titolo V della 
Costituzione, accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato per la realizzazione di iniziative di 
cooperazione e partenariato nonché di solidarietà internazionale.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma 
dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106) è il seguente: 
“Art. 5. (Attività di interesse generale) 
1.  Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via esclusiva o 
principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che 
ne disciplinano l'esercizio, le attività aventi ad oggetto: 
a)  interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive 
modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 
112, e successive modificazioni;  
b)  interventi e prestazioni sanitarie;  
c)  prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;  
d)  educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive 
modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  
e)  interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei 
rifiuti urbani, speciali e pericolosi, alla tutela degli animali e alla prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 
agosto 1991, n. 281, nonché alla produzione, all'accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di 
autoconsumo, ai sensi del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199; (5)  
f)  interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;  
g)  formazione universitaria e post-universitaria;  
h)  ricerca scientifica di particolare interesse sociale;  
i)  organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche 
editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di 
cui al presente articolo;  
j)  radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e 
successive modificazioni;  
k)  organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;  
l)  formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo scolastico e 
formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;  
m)  servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti 
del Terzo settore;  
n)  cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;  
o)  attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in 
licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi 
come un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un 



Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al 
mercato e che preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del 
produttore di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da 
permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi 
per il contrasto del lavoro infantile;  
p)  servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui 
all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui 
all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;  
q)  alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni, 
nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, 
formativi o lavorativi;  
r)  accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;  
s)  agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;  
t)  organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;  
u)  beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e 
successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di 
interesse generale a norma del presente articolo;  
v)  promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;  
w)  promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto 
reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto 
solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;  
x)  cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184;  
y)  protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;  
z)  riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata. 
2.  Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 6 
giugno 2016, n. 106, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente Codice, l'elenco delle 
attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza Unificata, acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest'ultimo può essere comunque adottato.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2 del regolamento 24 giugno 2021, n. 2021/1057/UE (Regolamento del Parlamento 
europeo e del Consiglio che istituisce il fondo sociale europeo plus ‘FSE+’ e che abroga il regolamento UE n. 
1296/2013) è il seguente: 
“Art. 2. (Definizioni) 
1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti: 
1) «apprendimento permanente»: l'apprendimento in tutte le sue forme (formale, non formale e informale) che ha luogo 
in tutte le fasi della vita e determina un miglioramento o un aggiornamento delle conoscenze, delle capacità, delle 
competenze e delle attitudini o della partecipazione alla società in una prospettiva personale, civica, culturale, sociale o 
occupazionale, inclusa l'erogazione di servizi di consulenza e orientamento; comprende educazione e cura della prima 
infanzia, istruzione generale, istruzione e formazione professionale, istruzione superiore, istruzione degli adulti, 
animazione socio-educativa e altri contesti di apprendimento al di fuori dell'istruzione e della formazione formali, e 
generalmente promuove la cooperazione intersettoriale e percorsi di apprendimento flessibili;  
2) «cittadino di paese terzo»: una persona che non è un cittadino dell'Unione, compresi gli apolidi e le persone di 
cittadinanza indeterminata;  
3) «assistenza materiale di base»: i beni che soddisfano le esigenze fondamentali di una persona per una vita dignitosa, 
quali abbigliamento, prodotti per l'igiene, tra cui prodotti per l'igiene femminile, e materiale scolastico;  
4) «gruppo svantaggiato»: un gruppo di persone che si trovano in situazioni di vulnerabilità, comprese le persone in 
condizioni o a rischio di povertà, esclusione sociale o discriminazione nelle sue molteplici forme;  
5) «competenze chiave»: le conoscenze, le capacità e le competenze di cui tutti hanno bisogno, in qualsiasi fase della 
vita, per lo sviluppo e la realizzazione personale, l'occupazione, l'inclusione sociale e la cittadinanza attiva, ossia 
l'alfabetizzazione; il multilinguismo; la matematica, le scienze, la tecnologia, le arti e l'ingegneria; le competenze 
digitali; le competenze nel settore dei media; le competenze personali e sociali e la capacità di imparare a imparare; le 
competenze di cittadinanza attiva; l'imprenditorialità; la consapevolezza, l'espressione culturale e interculturale e il 
pensiero critico;  
6) «persone indigenti»: le persone fisiche, i singoli, le famiglie e i nuclei familiari o i gruppi composti da tali persone, 
compresi i minori in situazioni di vulnerabilità e i senzatetto, la cui necessità di assistenza è stata riconosciuta in base ai 
criteri oggettivi fissati dalle competenti autorità nazionali in consultazione con le pertinenti parti interessate evitando 
conflitti di interessi, e che possono includere elementi tali da consentire di indirizzare il sostegno verso le persone 
indigenti in determinate aree geografiche;  



7) «destinatari finali»: le persone indigenti che ricevono il sostegno di cui all'articolo 4, paragrafo 1, punto m);  
8) «innovazione sociale»: un'attività che ha sia finalità sia mezzi sociali, e in particolare un'attività che fa riferimento 
allo sviluppo e all'attuazione di nuove idee riguardanti prodotti, servizi, pratiche e modelli, che risponde a esigenze 
sociali e, contemporaneamente, crea nuovi rapporti o collaborazioni sociali tra pubblico, società civile o organizzazioni 
private, fornendo un beneficio alla società e promuovendo la capacità di agire della stessa;  
9) «misura di accompagnamento»: un'attività realizzata in aggiunta alla distribuzione di prodotti alimentari e/o 
assistenza materiale di base con l'obiettivo di contrastare l'esclusione sociale e contribuire all'eliminazione della povertà, 
quali indirizzare verso i servizi sociali e sanitari ovvero fornire tali servizi, anche per quanto concerne il sostegno 
psicologico, dare informazioni pertinenti sui servizi pubblici o offrire consulenza sulla gestione del bilancio familiare;  
10) «sperimentazione sociale»: un intervento programmatico che mira a offrire una risposta innovativa alle esigenze 
sociali, attuato su piccola scala e in condizioni che garantiscono la possibilità di misurare tale impatto, prima che siano 
attuati in altri contesti, anche geografici e settoriali, o attuata su scala più ampia in caso di risultati positivi;  
11) «partenariato transfrontaliero»: una struttura di cooperazione tra servizi pubblici per l'impiego, parti sociali o società 
civile situate in almeno due Stati membri;  
12) «microimpresa»: un'impresa con meno di 10 dipendenti e con un fatturato annuo o bilancio annuo totale inferiore a 
2 000 000 EUR;  
13) «impresa sociale»: un'impresa, qualunque sia la sua forma giuridica, incluse le imprese dell'economia sociale, o una 
persona fisica che: 
a) conformemente al suo atto costitutivo, al suo statuto o a qualsiasi altro documento giuridico atto a far sorgere una 
responsabilità in base alle norme dello Stato membro in cui un'impresa sociale è ubicata, ha come obiettivo sociale 
primario la realizzazione di un impatto sociale positivo e misurabile, anche eventualmente un impatto di carattere 
ambientale, anziché finalità lucrative per altri scopi, fornisce beni o servizi che producono un rendimento sociale o 
impiega metodi di produzione di beni o servizi che incorporano obiettivi sociali;  
b) utilizza i profitti in primo luogo per raggiungere il proprio obiettivo sociale primario e ha procedure e regole 
predefinite che garantiscono che la distribuzione dei profitti non pregiudichi l'obiettivo sociale primario;  
c) è gestita in modo imprenditoriale, partecipativo, responsabile e trasparente, in particolare rendendo partecipi i 
lavoratori, i clienti e i pertinenti portatori di interessi coinvolti dalle sue attività;  
14) «valore di riferimento»: un valore utilizzato per la determinazione dei valori obiettivo relativi agli indicatori di 
risultato comuni e specifici per programma, e basato su interventi simili in corso o passati;  
15) «costo per l'acquisto di prodotti alimentari e/o assistenza materiale di base»: i costi effettivi che sono connessi 
all'acquisto di prodotti alimentari e/o assistenza materiale di base da parte del beneficiario e che non si limitano al 
prezzo dei prodotti alimentari e/o dell'assistenza materiale di base;  
16) «microfinanza»: comprende le garanzie, il microcredito, l'equity e il quasi-equity, abbinati a servizi di 
accompagnamento per lo sviluppo delle imprese, per esempio quelli forniti sotto forma di consulenza, formazione e 
tutoraggio individuali, estesi a persone e a microimprese che hanno difficoltà di accesso al credito per attività 
professionali e generatrici di reddito;  
17) «operazione di finanziamento misto»: un'azione sostenuta dal bilancio dell'Unione, anche nell'ambito di un 
meccanismo o di una piattaforma di finanziamento misto di cui all'articolo 2, punto 6, del regolamento finanziario, che 
combinano forme di aiuto non rimborsabile o strumenti finanziari a titolo del bilancio dell'Unione con forme 
rimborsabili di aiuto di istituzioni di finanziamento allo sviluppo o altri istituti di finanziamento pubblici, nonché di 
istituti di finanziamento commerciali e investitori;  
18) «soggetto giuridico»: una persona fisica o giuridica costituita e riconosciuta come tale a norma del diritto 
dell'Unione, del diritto nazionale o del diritto internazionale, dotata di personalità giuridica e della capacità di agire a 
proprio nome, esercitare diritti ed essere soggetta a obblighi, o un'entità non avente personalità giuridica di cui 
all'articolo 197, paragrafo 2, lettera c), del regolamento finanziario;  
19) «indicatore comune di risultato immediato»: un indicatore comune di risultato che coglie gli effetti entro quattro 
settimane dal giorno in cui il partecipante ha abbandonato l'operazione;  
20) «indicatore comune di risultato a lungo termine»: un indicatore comune di risultato che coglie gli effetti sei mesi 
dopo che il partecipante ha abbandonato l'operazione. 
2.  Le definizioni stabilite all'articolo 2 del regolamento (UE) 2021/1060 si applicano anche alla componente del FSE+ 
in regime di gestione concorrente.”. 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 201 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in 
attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici) è 
il seguente: 
“Art. 201. (Partenariato sociale) 
1. Gli enti concedenti stabiliscono, con atto generale e tenuto conto dei bandi-tipo e dei contratti-tipo predisposti 
dall'Autorità di regolazione del settore, i criteri e le condizioni, per la conclusione di contratti di partenariato sociale 
aventi ad oggetto una o più delle prestazioni seguenti: 



a)  gestione e manutenzione di aree riservate al verde pubblico urbano e di immobili di origine rurale destinati ad attività 
sociali e culturali, ceduti al Comune in esecuzione di convenzioni e di strumenti urbanistici attuativi; sussiste, per la 
conclusione di tale contratto, il diritto di prelazione dei cittadini, aventi residenza o domicilio nei comprensori ove 
insistono i beni e le aree, costituenti un consorzio del comprensorio che raggiunga almeno i due terzi della proprietà 
della lottizzazione; i cittadini costituiti in consorzio possono beneficiare, altresì, di incentivi fiscali;  
b)  gestione, manutenzione e valorizzazione di piazze e strade o interventi di decoro urbano e di recupero di aree e beni 
immobili inutilizzati, per destinarli a fini di interesse generale, sulla base di progetti presentati da cittadini, singoli o 
associati che, all'uopo, beneficiano di incentivi fiscali direttamente attinenti alla attività svolta dal singolo o dalla 
associazione, o comunque utile alla comunità territoriale di riferimento;  
c)  compimento di opere di interesse locale, da acquisire al patrimonio indisponibile dell'ente concedente, sulla base di 
progetti presentati da cittadini, singoli o associati, e a spese di questi ultimi; l'esecuzione delle opere è esente da oneri 
fiscali e amministrativi, salva l'imposta sul valore aggiunto. 
2.  Le parti determinano il contenuto dei contratti di partenariato sociale nei limiti imposti dalle disposizioni seguenti, 
tenendo conto dei bandi-tipo e dei contratti-tipo redatti dall'ANAC. 
3.  Possono concludere i contratti di partenariato sociale microimprese, piccole e medie imprese, come definite 
dall'articolo 1, comma 1, lettera o) dell'allegato I.1. 
4.  Con l'atto generale indicato nel comma 1 sono determinati i modi di esercizio del diritto di prelazione dei cittadini 
costituiti in consorzi e la natura e la misura degli incentivi fiscali previsti per la conclusione dei contratti di partenariato 
sociale, nei limiti di quanto previsto con rinvio a leggi speciali dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.”. 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) è il seguente: 
“Art. 11. (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 
1.  In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'amministrazione procedente può 
concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con 
gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo.  
1-bis.  Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può 
predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed 
eventuali controinteressati.  
2.  Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge 
disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i principi del codice civile in materia di 
obbligazioni e contratti in quanto compatibili. Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi 
dell'articolo 3.  
3.  Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi. 
4.  Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente dall'accordo, salvo l'obbligo 
di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 
4-bis.  A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi in cui una pubblica 
amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la stipulazione dell'accordo è preceduta da una 
determinazione dell'organo che sarebbe competente per l'adozione del provvedimento. 
[5.  Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al presente articolo sono 
riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo] abrogato.”. 
 


